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Lectio della domenica  6  giugno  2021 

 
Domenica della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
SS. Corpo e Sangue di Cristo 
Lectio :   Lettera agli Ebrei 9, 11 - 15 
               Marco  14, 12 - 16. 22 - 26 
 
 
1) Orazione iniziale  
Signore Gesù Cristo, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo Corpo e del tuo 
Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Ebrei 9, 11 - 15 
Fratelli, Cristo è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e 
più perfetta, non costruita da mano d’uomo, cioè non appartenente a questa creazione. Egli entrò 
una volta per sempre nel santuario, non mediante il sangue di capri e di vitelli, ma in virtù del 
proprio sangue, ottenendo così una redenzione eterna. Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e 
la cenere di una giovenca, sparsa su quelli che sono contaminati, li santificano purificandoli nella 
carne, quanto più il sangue di Cristo – il quale, mosso dallo Spirito eterno, offrì se stesso senza 
macchia a Dio – purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte, perché serviamo al Dio 
vivente? Per questo egli è mediatore di un’alleanza nuova, perché, essendo intervenuta la sua 
morte in riscatto delle trasgressioni commesse sotto la prima alleanza, coloro che sono stati 
chiamati ricevano l’eredità eterna che era stata promessa. 
 
3) Commento 1  su Lettera agli Ebrei 9, 11 - 15 
● La lettera agli Ebrei ci ricorda che Cristo è sommo sacerdote ma, a differenza di Mosè, non 
celebra in una tenda, ma in quella "più grande e perfetta" che è il suo corpo, donandoci una 
"redenzione eterna". Con il suo sacrificio egli sostituisce alla "prima alleanza" la "nuova 
alleanza", che richiede la nostra adesione totale per perfezionarsi. Non più Mosè né altri mediatori 
ci conducono a Dio attraverso gesti umani, ma Cristo stesso è l'unico mediatore, l'unico sacerdote, 
il nuovo santuario non costruito da mani d'uomo. 
 
● L'autore biblico volle impostare, in questo testo, il significato di Gesù e il suo sacerdozio in 
rapporto di comunione tra noi e Dio, affrontando il problema del peccato, dell'espiazione, 
della conversione del cuore, dell'accoglienza di Dio. 
Nelle religioni pagane l'espiazione doveva avvenire attraverso offerte e sacrifici per placare la 
divinità. 
Nell'Ebraismo il significato dell'espiazione non era tanto quello di placare un Dio adirato ma quello 
di ricostruire la possibilità di un rapporto. Dio non si scaglia contro il suo popolo, ma è l'uomo 
infedele che deve convertirsi per ritornare alla vita attraverso un cambiamento interiore e di 
azioni fedeli. Il mondo ebraico esprimeva questa esigenza attraverso lo "Yom Kippur:" una 
giornata interamente dedicata alla preghiera, al digiuno, alla Parola di Dio e ai riti espiatori. Così 
nel tempio il sommo sacerdote, entrando nel "Santo dei santi" (la parte più interna e inaccessibile 
del tempio), un'unica volta all'anno, aspergeva col sangue anche il luogo di Dio come aveva fatto 
al Sinai sul coperchio dell'arca, indicando questa comunione con Dio e il suo popolo: il sangue 
infatti era ritenuto la sede della vita e quindi, asperso sul popolo e sull'arca, crea legame e 
comunione. 
In questo testo, facendo riferimento al giorno dello "Yom Kippur" viene ricordato Cristo e il 
parallelismo diventa facile: 
- Gesù è sommo sacerdote, non ha bisogno di chiedere perdono per sé perché la sua offerta è 
pura, 
- offre il suo sangue innocente, 
- entra nel tempio di Dio che è il cielo. 
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Così la comunità cristiana sa di non aver più bisogno del sangue degli animali per chiedere 
perdono, ma celebra l'Eucarestia, la grande offerta di Gesù, riproposta tra noi, che ristabilisce 
questo contatto profondo tra la comunità credente e il Padre stesso, nel Figlio attraverso lo Spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Marco  14, 12 - 16. 22 - 26 
Il primo giorno degli Àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi 
che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi 
discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; 
seguitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è la mia stanza, in cui io 
possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. Egli vi mostrerà al piano superiore una grande 
sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, 
trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre mangiavano, prese il pane e 
recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi 
prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio 
sangue dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto 
della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono 
verso il monte degli Ulivi. 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Marco  14, 12 - 16. 22 - 26 
● Nel vangelo di oggi ci viene presentato Gesù nelle prime fasi della sua vita pubblica. Egli 
ha guarito dei malati e scacciato un demonio e la folla ha iniziato a seguirlo e ad ascoltarlo con 
attenzione. Egli però ha guarito in giorno di sabato e questo ha suscitato la reazione degli 
scribi che lo accusano di operare in combutta con Beelzebul, con Satana. 
Gesù affida la sua risposta ad una parabola: se Satana scaccia Satana ne risulta che è diviso in se 
stesso e così il suo regno non può andare avanti ed è destinato a finire. 
Gesù poi mette in guardia i suoi ascoltatori sul fatto che rifiutare consapevolmente l’azione 
di Dio che si realizza in Lui è peccare contro lo Spirito Santo. Gli scribi infatti hanno indurito il 
loro cuore di fronte ai prodigi di Gesù e sono diventati ciechi: si sono arroccati nella osservanza 
rigida e assoluta del riposo sabbatico e hanno chiuso il cuore di fronte alle parole e ai miracoli di 
Gesù. Se non riconoscono il loro peccato non possono essere perdonati. 
Cosa dice a noi questa pagina del Vangelo? Anzitutto ci ricorda una cosa importante, che è bene 
mettere in luce: Satana c’è e agisce nella vita degli uomini tentandoli e cercando di 
allontanarli da Dio e dalla strada del bene. Bisogna tenerlo presente, ma non lasciarsi 
spaventare da Lui: se stiamo con Gesù, non dobbiamo temere Satana, perché il Signore è più 
forte di Lui e se restiamo uniti a Gesù il diavolo non può niente. 
C’è poi la vicenda dei parenti di Gesù che vogliono intervenire e bloccarlo perché lo credono 
pazzo. Non vogliamo entrare in discussioni teologiche riguardo al ruolo di Maria e alla risposta di 
Gesù; solo constatiamo che a volte chi è chiamato a consacrarsi a Dio incontra ostacoli 
proprio tra i suoi parenti più stretti: ciò che oggi narra il vangelo è un monito per i familiari del 
chiamato e un esempio per quest’ultimo, che può vedere in Gesù mitezza e fermezza nel seguire 
la Sua missione. 
 
● Questo è il mio corpo, dato per voi. 
Oggi ci viene ricordato che la suprema manifestazione del sacro avviene attraverso segni 
umili e semplici, il pane e il vino, frutto della terra e del lavoro dell'uomo. Così l'Eucaristia 
stimola anche noi ad assumere la logica di Dio, quella di trasformare le nostre piccole cose in 
'sacri segni'. Nell'ispirazione dell'evangelista Marco la celebrazione dell'ultima cena di Gesù 
specificatamente entra nella grande festa della Pasqua. "Il primo giorno degli Azzimi, quando si 
immolava la Pasqua", i discepoli chiedono al Maestro dove dovevano prepararla. Nella descrizione 
poi della cena, l'evangelista nota solo i gesti e le parole di Gesù, che sono basilari del nuovo 
memoriale, che sarà celebrato in sua memoria. Gesù, nell'intimità del cenacolo in mezzo ai suoi, e 

                                                 

2  Omelia di don Diego Belussi, Counselor  e  Consigliere Edi.S.I. e Addetto Ufficio Cancelleria  Curia di 
Genova, - omelie dei Monaci Benedettini Silvestrini e di P. Ermes Ronchi osm  -  www.lachiesa.it   -   
www.qumran2.net     



Edi.S.I.  4

prima della sua passione, attua quello che annuncia: "Questo è il mio sangue, il sangue 
dell'alleanza versato per molti". Nella ritualità di questa particolare cena, la gioia, che di solito 
seguiva al patto stipulato, al momento viene procrastinata, perché Gesù, entrando nella sua 
funzione di vittima e di sacerdote, descrive e interpreta tutto la sua passione e la sua morte in 
croce. Sicuramente saranno state parole sconcertanti, che devono aver sorpreso gli apostoli. 
Naturalmente erano parole profetiche, che offrivano il significato di ciò che stava per compiersi. 
Quel vino sarà veramente il suo sangue della nuova ed eterna Alleanza, sangue versato dalla 
croce per ogni uomo. Dentro il dramma della passione e della morte, infatti c'è un mistero di 
amore, che Dio, attraverso la contemplazione della croce, pone allo sguardo dell'umanità. 
La celebrazione del "Corpus Domini" è proprio questo: il dono di sé, che Gesù fa ai suoi 
discepoli di ieri, di oggi e di sempre. Ci garantisce, nel pane e nel vino consacrati, la sua 
presenza sacramentale. Senza questo punto di appoggio, tutto diventa prima o poi un non senso. 
Aver fede nell'Eucaristia significa credere in Dio, che ha stretto un patto con ogni uomo in 
cammino nel deserto della vita. 
 
● Festa delle comunione, Dio dona se stesso. 
Nella cornice di una cena, la novità di Gesù: Dio non si propone più di governare l'uomo 
attraverso un codice di leggi esterne, ma di trasformare l'uomo immettendogli la sua stessa 
vita. La novità di un Dio che non spezza nessuno, spezza se stesso; non chiede sacrifici, sacrifica 
se stesso; non versa la sua ira, ma versa "sui molti" il proprio sangue, santuario della vita. 
In quella sera, cibo vita e festa sono uniti da un legame strettissimo. Spesso trasformiamo l'ultima 
Cena in un'anticipazione triste della passione che incombe, mentre Gesù fa esattamente il 
contrario: trasforma la cronaca di una morte annunciata in una festa, una celebrazione della vita. 
Quella cena prefigura la resurrezione, mostra il modo di agire di Dio: dentro la sofferenza e la 
morte, Dio suscita vita. E Gesù ha simboli e parole a indicare la sua morte ma soprattutto la sua 
infinita passione per la vita: questo è il mio corpo, prendete; e intende dire: vivetene! 
E mi sorprende ogni volta come una dichiarazione d'amore: "io voglio stare nelle tue mani come 
dono, nella tua bocca come pane, nell'intimo tuo come sangue, farmi cellula, respiro, pensiero di 
te. Tua vita". 
Qui è il miracolo, il batticuore, lo stupore: Dio in me, il mio cuore lo assorbe, lui assorbe il mio 
cuore, e diventiamo una cosa sola. Lo dice benissimo Leone Magno: partecipare al corpo e al 
sangue di Cristo non tende ad altro che a trasformarci in quello che riceviamo. 
Con il suo corpo Gesù ci consegna la sua storia: mangiatoia, strade, lago, volti, il duro della 
Croce, il sepolcro vuoto e la vita che fioriva al suo passaggio. Con il suo sangue, ci comunica 
il rosso della passione, la fedeltà fino all'estremo. Vuole che nelle nostre vene scorra il flusso 
caldo della sua vita, che nel cuore metta radici il suo coraggio, perché ci incamminiamo a 
vivere l'esistenza umana come l'ha vissuta lui. 
Corpo e sangue, donati: ogni volta che anche noi doniamo qualcosa, si squarciano i cieli. Corpo e 
sangue, presi: ogni volta che ne prendo e mangio è la mia piccola vita che si squarcia, si trasforma 
e sconfina per grazia. 
Festa della comunione: a riportare nel mondo questa verità, a riscoprire questo immenso vocabolo 
è stato Gesù. Senso definitivo del nostro andare e lottare, del nostro piangere e costruire, «fine 
supremo fissato da Cristo stesso a tutta l'umanità è il dono della comunione» (S. Bulgakov). Che si 
estende ad abbracciare tutto ciò che vive quaggiù sotto il sole, i nostri fratelli minori, le piccole  
creature, il filo d'erba, l'insetto con il suo misterioso servizio alla vita, in un rapporto non più alterato 
dal verbo prendere o possedere, ma illuminato dal più generoso dei verbi: donare. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
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7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Che spazio e che importanza ha la Parola di Dio per noi ? 
- Come educatori siamo preoccupati del corpo (star bene, salute, palestra, sport, abbigliamento) 
oppure della crescita della persona nei suoi valori, sentimenti, affetti, vocazione...? 
- Nella sua esortazione "Evangelii Gaudium" Papa Francesco sottolinea che "l'Eucaristia, sebbene 
costituisca la pienezza della vita sacramentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso 
rimedio e un alimento per i deboli." Quando ci accostiamo all'Eucaristia quale sentimento prevale 
per noi e per gli altri: il premio per i perfetti o l'alimento per i deboli? Come concretizziamo questi 
sentimenti? 
 
 
8) Preghiera : Salmo 115 
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore. 
 
Che cosa renderò al Signore, 
per tutti i benefici che mi ha fatto? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore.  
 
Agli occhi del Signore è preziosa 
la morte dei suoi fedeli. 
Io sono tuo servo, figlio della tua schiava: 
tu hai spezzato le mie catene.  
 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento 
e invocherò il nome del Signore. 
Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Dio nostro Padre, che in Cristo morto e risorto ci hai lasciato il segno meraviglioso del tuo 
amore, e in lui hai concluso la tua alleanza definitiva con gli uomini, fa' che viviamo sempre con 
intensità e riconoscenza questo grande dono, in comunione con tutti i nostri fratelli. 
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Lectio del lunedì  7  giugno  2021 

 
Lunedì della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :   2 Lettera ai Corinzi 1, 1 - 7 
             Matteo 5, 1 - 12 
 
 
1) Orazione iniziale  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera ai Corinzi 1, 1 - 7 
Paolo, apostolo di Gesù Cristo per volontà di Dio, e il fratello Timòteo, alla Chiesa di Dio che è a 
Corinto e a tutti i santi dell’intera Acàia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore 
Gesù Cristo. Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio 
di ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi 
consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi stessi 
siamo consolati da Dio. Poiché, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di 
Cristo, abbonda anche la nostra consolazione.  
Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo confortati, è per la 
vostra consolazione, la quale vi dà forza nel sopportare le medesime sofferenze che anche noi 
sopportiamo. La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi 
delle sofferenze, così lo siete anche della consolazione. 
 
3) Commento 3  su  2 Lettera ai Corinzi 1, 1 - 7 
● Il tema comune alle letture della Messa odierna è la consolazione dopo la desolazione. 
"Beati gli afflitti perché saranno consolati" è una delle beatitudini; san Paolo nella lettera ai Corinzi 
porta l'esempio di se stesso: è appena passato attraverso una grande tribolazione, tanto che più 
avanti dirà che disperava perfino della vita, ma in questa tribolazione ha ricevuto la consolazione di 
Dio e ora lo benedice: "Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre 
misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione". Anche il 
salmo ha lo stesso tema: "Ho cercato il Signore e mi ha risposto e da ogni timore mi ha liberato... 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce". 
Certo, la desolazione pesa ed è insieme una tentazione di non credere più a Dio, di non aver 
fiducia, quando invece Dio in quella circostanza vuol consolarci, e ci consola se lottiamo con lui, 
rimanendo fermi nella fede e nella speranza. 
Lottare come? Lottare nella preghiera, una preghiera difficile, perché nella vera desolazione 
non c e più voglia di pregare, ma una preghiera intensa, vera, fatta rimanendo vicino alla 
croce di Gesù. Allora le nostre sofferenze diventano veramente "le sofferenze di Cristo in noi", 
preludio della vittoria e della consolazione, che ci fa cantare: "Gustate e vedete quanto è buono il 
Signore!". Soltanto dopo la vittoria si può avere la certezza gioiosa e beatificante della bontà di 
Dio. 
In san Paolo l'esperienza della tribolazione e della consolazione è una esperienza 
apostolica: "Quando siamo tribolati, è per la vostra consolazione e salvezza; quando siamo 
confortati, è per la vostra consolazione" perché combattimento e vittoria egli li vive per diffondere e 
consolidare la fede. E la consolazione "si dimostra nel sopportare con forza le medesime 
sofferenze che anche noi sopportiamo". E dunque un cammino che egli traccia per tutti i fedeli, da 
vero Apostolo. 
Domandiamo al Signore la luce per capire il valore delle tribolazioni e l'aiuto a rimanere, nelle 
prove, fermi nella fede, fermi accanto alla croce di Cristo, finché giunga la vittoria, nella 
consolazione divina.  
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● "Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di 
ogni consolazione! Egli ci consola in ogni nostra tribolazione, perché possiamo anche noi 
consolare quelli che si trovano in ogni genere di afflizione con la consolazione con cui noi 
stessi siamo consolati da Dio". (2 Cor 1, 3-4) - Come vivere questa Parola? 
Nella seconda lettera agli abitanti di "Corinto Paolo, dopo aver augurato "grazia e pace da Dio" ai 
suoi destinatari, si effonde in questa bellissima preghiera-augurio che è sempre attuale anche per 
noi. 
A volte si cade in una fede solo consolatoria, in un pregare quasi per "convincere" Dio a 
fare, in certo senso, da "anestetico" alle nostre sofferenze. Ed è una critica più che mai giusta 
se il credente si risolve solo in uno scappar via dell'affrontare la fatica di vivere, con le inevitabili 
prove e sofferenze. 
Però, è un fatto che della consolazione di Dio noi tutti abbiamo grande necessità. Ci è 
sostegno, ci apre alla speranza, ci dà di perseverare nell'amore. "Come abbondano le sofferenze 
di Cristo in noi - dice Paolo - così abbonda la nostra consolazione". 
E siamo con la seconda delle beatitudini: "Beati gli afflitti perché saranno consolati". Siamo 
consolati e approdiamo a una pace e una gioia che "nessuno potrà rapire". Non solo ma 
diventiamo capaci di consolare gli altri. 
Signore, donaci la tua forza nei momenti difficili, dacci di non viverle da soli mai, ma in te 
Ecco la voce di una filosofa mistica e martire Simone Weil (Quaderni II, 1940/42 , postumo, 1953) : 
La religione in quanto fonte di consolazione è spesso un ostacolo alla vera fede, e in questo senso 
l'ateismo è una purificazione. 
 
●  "La nostra speranza nei vostri riguardi è salda: sappiamo che, come siete partecipi delle 
sofferenze, così lo siete anche della consolazione." (2 Cor 1,7) - Come vivere questa parola? 
Per le prossime due settimane la liturgia ci propone la seconda lettera di san Paolo ai Corinzi. Una 
lettera molto bella, forse frutto della fusione di quattro lettere, due più lunghe e due definibili come 
"biglietti". Qui Paolo non risponde a domande, come nella prima lettera sempre ai Corinti. È 
invece preoccupato di ridisegnare i confini del bene e del male nella testa e nel cuore dei 
Corinti, che si sono lasciati abbagliare da altri eloquenti personaggi, arrivati, a dir loro in nome di 
Cristo, a mettere in cattiva luce Paolo stesso. Paolo conosce e ama questa comunità e sa che 
sarà efficace usare parole dure ma anche riconoscere la volontà di conversione di questa 
entusiasta popolazione.  
La redazione attuale della lettera ci fa leggere al primo capitolo questa proclamazione della 
consolazione. Un sentimento profondo che Paolo vive guardando al crescere e al maturare dei 
Corinti e che gli stessi Corinti partecipano, approdando di giorno in giorno in modo migliore alla 
verità che è Cristo. Consolazione, per entrambi, non è uno stato di mediocre soddisfazione 
che si gode non potendo aspirare ad altro, (il premio di consolazione!). È piuttosto il dono di 
Cristo Parola, che pervade il cuore del credente e si fa in lui esortazione, incoraggiamento, 
sostegno nella tribolazione, forza per affrontare il male e discernere ciò che buono da ciò 
che non lo è. È paraklesis, il segno della presenza e l'effetto dello Spirito Santo in noi. 
Oggi, Signore, viviamo il dono della tua consolazione. Lo Spirito Santo in noi ci permetta di 
affrontare serenamente ma con coraggio le ambiguità che attraversiamo nel nostro lavoro, nelle 
nostre relazioni. 
Ecco la voce di un santo San Filippo Neri : "Chi cerca consolazione fuori di Cristo non la troverà 
mai. " 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché 
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati 
per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
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ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti perseguitarono i profeti che 
furono prima di voi». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo  Matteo 5, 1 - 12 
● La "Carta Magna del Regno". 
Essere "beati", felici di una felicità piena e duratura è la naturale aspirazione dell'uomo già 
durante la sua esperienza terrena. Ci si illude quando si ritiene di poter ottenere piacere e gioia 
andando contro la volontà divina realizzando progetti propri. Si rischia ancora le più amare 
delusioni quando si spera di poter conseguire la piena beatitudine in questo mondo. Ecco 
perché Gesù oggi ci proietta verso una dimensione ultraterrena, verso la meta ultima e finale, 
verso il Regno a cui siamo chiamati dalla bontà del Signore. La vita nel tempo ci occorre per 
allenare il nostro spirito ai valori autentici che Cristo ci propone. Le beatitudini, accolte nella 
fede, ci risuonano nel cuore come la via sicura per raggiungere la patria celeste. I poveri in 
spirito, gli afflitti, i miti sono coloro che nella semplicità e nella purezza della vita sanno accogliere 
e gustare i veri beni di Dio, ponendoli al disopra di ogni altra aspirazione. Essi anelano alla 
giustizia e la testimoniano con la vita. Sperimentano la misericordia divina nella gratuità e allo 
stesso modo la donano ai fratelli, diventano così operatori di pace. Sono puri nel cuore e 
l'occhio della loro anima è aperto alla visione di Dio che inibita e dimora in essi. Anche se 
perseguitati, anzi proprio perché perseguitati, hanno la certezza di essere accolti con Cristo nel 
suo regno di amore e di pace. L'immedesimazione con Cristo, martire e vittima di espiazione per 
noi, li riempie del migliore gaudio nelle certezza di poter essere partecipi della sua stessa gloria. 
Vengono così descritte le sublimi virtù dei santi e dei martiri della chiesa, vengono enumerati i 
migliori ideali di cui Cristo ha adornato la sua sposa, ci viene indicata la via aurea alla santità e i 
percorsi del regno. Il nostro mondo fa molta fatica a comprendere le beatitudini del Vangelo, 
risuonano perfino assurdi rispetto ai canoni di cui l'uomo si è dotato. Se provassimo a scrivere le 
beatitudini del mondo di oggi ci troveremo a invertire letteralmente quelle proclamate da Cristo e 
ciò nonostante che appaia evidente che, mentre quelle evangeliche conducono davvero alla 
pienezza della gioia, quelle del mondo inesorabilmente deludono e ingannano. Entrano in gioco il 
tempo e l'eternità, il tutto e subito e l'attesa nella fede di un mondo diverso e migliore; s'intrecciano 
ancora la visione umana della gioia e la proposta divina della felicità senza fine e ancora il calcolo 
umano e la visione dei valori visti con l'occhio della fede. Fin quando restiamo proni sulla terra e 
non alziamo gli occhi verso l'alto ogni nostra ricerca di benessere e di gioia è purtroppo 
destinata a naufragare sul nascere. È triste poi costatare che l'ansia non si smorza e le brame 
crescono a dismisura e la morsa dell'angoscia ci opprime e tutto ciò mentre Cristo seguita a 
ripeterci la via del vero bene. 
  
● Nel vangelo di Matteo, scritto per le comunità di giudei convertiti della Galilea e Siria, 
Gesù è presentato come il nuovo Mosè, il nuovo legislatore. Nell’AT la Legge di Mosè venne 
codificata in cinque libri: Genesi, Esodo, Levitico, Numeri e Deuteronomio. Imitando l’antico 
modello, Matteo presenta la Nuova Legge in cinque grandi discorsi sparsi nel vangelo:  
a) Il Discorso della Montagna (Mt 5,1 a 7,29);  
b) Il Discorso della Missione (Mt 10,1-42);  
c) Il Discorso delle Parabole (Mt 13,1-52);  
d) Il Discorso della Comunità (Mt 18,1-35);  
e) il Discorso del Futuro del Regno (Mt 24,1 a 25,46).  
Le parti narrative, intercalate tra i cinque Discorsi, descrivono la pratica di Gesù e mostrano come 
osservava la nuova Legge e la incarnava nella sua vita. 
 
● Matteo 5,1-2: Il solenne annuncio della Nuova Legge. D’accordo con il contesto del vangelo di 
Matteo, nel momento in cui Gesù pronuncia il Discorso della Montagna, c’erano appena 
quattro discepoli con lui (cf. Mt 4,18-22). Poca gente. Ma una moltitudine immensa stava dietro di 
lui (Mt 4,25). Nell’AT, Mosè salì sul monte Sinai per ricevere la Legge di Dio. Come avvenne con 
Mosè, Gesù sale sulla Montagna e, guardando la folla, proclama la Nuova Legge. E’ significativo il 
modo solenne con cui Matteo introduce la proclamazione della Nuova Legge: “Vedendo le folle, 
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Gesù salì sulla montagna e, messosi a sedere, gli si avvicinarono i suoi discepoli. Prendendo 
allora la parola li ammaestrava dicendo: Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. 
Le otto Beatitudini aprono in modo solenne il “Discorso della Montagna”. In esse Gesù 
definisce chi può essere considerato beato, chi può entrare nel Regno. Sono otto categorie di 
persone, otto porte di ingresso per il Regno, per la Comunità. Non ci sono altre entrate! Chi vuole 
entrare nel Regno dovrà identificarsi almeno con una di queste otto categorie. 
 
● Matteo 5,4-9: Il nuovo progetto di vita. Ogni volta che nella Bibbia si cerca di rinnovare 
l’Alleanza, si ricomincia ristabilendo il diritto dei poveri e degli esclusi. Senza di questo, l’Alleanza 
non si rifà! Così facevano i profeti, così fa Gesù. Nelle beatitudini, Gesù annuncia il nuovo 
Progetto di Dio che accoglie i poveri e gli esclusi. Denuncia il sistema che esclude i poveri e 
che perseguita coloro che lottano per la giustizia. La prima categoria dei “poveri in spirito” e l’ultima 
categoria dei “perseguitati per causa della giustizia” ricevono la stessa promessa del Regno dei 
Cieli. E la ricevono fin da ora, nel presente, poiché Gesù dice “di essi è il Regno!” Il Regno è già 
presente nella loro vita. Tra la prima e l’ultima categoria, ci sono sei altre categorie che ricevono la 
promessa del Regno. In esse appare il nuovo progetto di vita che vuole ricostruire la vita nella 
sua totalità mediante un nuovo tipo di rapporto: con i beni materiali (1a coppia); con le 
persone tra di loro (2a coppia); con Dio (3a coppia). La comunità cristiana deve essere un 
esempio di questo Regno, un luogo dove il Regno comincia a prendere forma fin da ora. 
 
● Le tre coppie:  
a) Prima coppia: i miti e gli afflitti: I miti sono i poveri di cui parla il salmo 37. Loro sono stati 
privati delle loro terre e le erediteranno di nuovo (Sal 37,11; cf Sal 37.22.29.34). Gli afflitti sono 
coloro che piangono dinanzi all’ingiustizia nel mondo e nella gente (cf. Sal 119,136; Ez 9,4; 
Tb 13,16; 2Pd 2,7). Queste due beatitudini vogliono ricostruire il rapporto con i beni materiali: il 
possesso della terra ed il mondo riconciliato. 
b) Seconda coppia: coloro che hanno fame e sete di giustizia ed i misericordiosi: Coloro che 
hanno fame e sete di giustizia sono coloro che desiderano rinnovare la convivenza umana, in 
modo che sia di nuovo d’accordo con le esigenze della giustizia. I misericordiosi sono coloro che 
hanno il cuore nella miseria degli altri perché vogliono eliminare le disuguaglianze tra fratelli e 
sorelle. Queste due beatitudini vogliono ricostruire il rapporto tra le persone mediante la 
pratica della giustizia e della solidarietà. 
c) Terza coppia: i puri di cuore ed i pacifici: I puri di cuore sono coloro che hanno uno 
sguardo contemplativo che permette loro di percepire la presenza di Dio in tutto. Coloro che 
promuovono la pace saranno chiamati figli di Dio, perché si sforzano affinché una nuova 
esperienza di Dio possa penetrare il tutto e riesca ad integrare il tutto. Queste due beatitudini 
vogliono ricostruire il rapporto con Dio: vedere la presenza di Dio che agisce in tutto, ed essere 
chiamati figlio e figlia di Dio. 
 
● Matteo 5,10-12: I perseguitati per causa della giustizia e del vangelo. Le beatitudini dicono 
esattamente il contrario di ciò che dice la società in cui viviamo. Infatti, nella società il perseguitato 
per la giustizia è considerato un infelice. Il povero è un infelice. Beato è colui che ha denaro e può 
andare al supermercato e spendere come vuole. Beato è colui che ha fama e potere. Gli infelici 
sono i poveri, coloro che piangono! In televisione, i teleromanzi divulgano questo mito della 
persona felice e realizzata. E senza che ce ne rendiamo conto, diventano il modello di vita per 
molti di noi. C’è ancora posto nella nostra società per queste parole di Gesù: “Beati i perseguitati 
per causa della giustizia e del vangelo! Beati i poveri! Beati coloro che piangono!”? E per me, che 
sono cristiano o cristiana, di fatto chi è beato? 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Tutti vogliamo essere felici. Tutti e tutte! Ma siamo veramente felici? Perché sì? Perché no? 
Come capire che una persona possa essere povera e felice allo stesso tempo? 
• Quali sono i momenti nella tua vita in cui ti sei sentito/a veramente felice? Era una felicità come 
quella che fu proclamata da Gesù nelle beatitudini, o era di un altro tipo? 
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7) Preghiera finale : Salmo 33 
Gustate e vedete com’è buono il Signore. 
 
Benedirò il Signore in ogni tempo, 
sulla mia bocca sempre la sua lode. 
Io mi glorio nel Signore: 
i poveri ascoltino e si rallegrino. 
 
Magnificate con me il Signore, 
esaltiamo insieme il suo nome. 
Ho cercato il Signore: mi ha risposto 
e da ogni mia paura mi ha liberato. 
 
Guardate a lui e sarete raggianti, 
i vostri volti non dovranno arrossire. 
Questo povero grida e il Signore lo ascolta, 
lo salva da tutte le sue angosce. 
 
L’angelo del Signore si accampa 
attorno a quelli che lo temono, e li libera. 
Gustate e vedete com’è buono il Signore; 
beato l’uomo che in lui si rifugia. 
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Lectio del martedì  8  giugno  2021 

 
Martedì  della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio:  2 Lettera ai Corinzi 1, 18 - 22 
             Matteo 5, 13 - 16 
 
 
1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera ai Corinzi 1, 18 - 22 
Fratelli, Dio è testimone che la nostra parola verso di voi non è «sì» e «no». Il Figlio di Dio, Gesù 
Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il 
«sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro 
«Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito 
l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori. 
 
3) Commento 5  su   2 Lettera ai Corinzi 1, 18 - 22 
● San Paolo nella seconda lettera ai Corinzi risponde alle critiche e ai giudizi di incostanza 
che erano stati fatti contro di lui, difendendo la propria fedeltà: "Dio è testimone che la nostra 
parola verso di voi non e si e "no"", e si appella alla fedeltà di Dio. Realmente "la fedeltà del 
Signore rimane in eterno". Tutto ciò che Dio fa è costante, Dio non rinuncia a nessun suo progetto, 
non si scoraggia per quanti ostacoli possa incontrare la sua azione, sempre cerca il bene che ha 
concepito, ama con fedeltà assoluta: Dio è fedele, Dio non è"sì" e "no". E in Gesù c'è stato il "sì". 
 
● Paolo, Silvano e Timoteo hanno annunciato Cristo nel quale ci fu il “sì”, e dunque essi in 
lui procurano di essere sempre “sì” al volere di Dio. Cristo ha realizzato le promesse salvifiche 
del Padre obbedendogli in tutto, cioè pronunciando sempre “sì”. Il “si” di Cristo al Padre è la 
ragione dell'unione dei credenti a Cristo, e “per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro “Amen” 
per la sua gloria”. 
 
● Ma la capacità di dire “si” viene agli apostoli dalla forza di Dio che, soccorrendo sempre, 
rende conferma del suo amore. Ma la forza di Dio è data in un vincolo di appartenenza a lui, 
conferito nel Battesimo e approfondito nella Cresima. Tale vincolo di appartenenza viene sancito 
da un sigillo, che è una marchiatura indelebile data dal fuoco dello Spirito Santo. 
La “caparra” è una cifra anticipata in un contratto commerciale affinché ci sia la garanzia che 
venga pienamente adempiuto l’impegno assunto. Così, lo Spirito nei nostri cuori è “la caparra” data 
da Dio affinché l'eterna appartenenza a lui nella gloria si avveri. L'uomo può peccare e rifiutare “la 
caparra dello Spirito”, ma la marchiatura (carattere) battesimale e cresimale, e per i sacerdoti 
quello sacerdotale, gli rimane, e gli sarà di tormento eterno. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Matteo 5, 13 - 16 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il 
sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato 
dalla gente.Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un 
monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce 
a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano 
le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli». 
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5) Commento 6  sul Vangelo secondo Matteo 5, 13 - 16 
● Voi siete ... del mondo. 
Un Vangelo provocante, quello odierno, per il celebre paragone di Gesù che disse ai suoi 
discepoli: "Voi siete il sale della terra..., voi siete la luce del mondo". Si noti la dimensione 
universalistica, espressa in "la terra" e "il mondo", sono l'intera umanità. Grandissima missione, 
essere uomini e donne che danno sapore e senso alla vita, che danno luce e convinzioni 
agli altri. Con altrettanta evidenza tuttavia c'è il rischio di essere insipidi, di perdere quella novità a 
cui tutti dovrebbero poter guardare per imparare a sperare in Dio. Se i discepoli venissero meno al 
loro compito rispetto al mondo, non servirebbero più a nulla, anzi, rischiano di essere "gettati via e 
calpestati dagli uomini". "Voi siete", grande fiducia da parte del Signore per i suoi discepoli! 
Grande responsabilità per i discepoli nei confronti di coloro a cui sono mandati! "Voi siete", 
costituisce già un'entità, data certo come dono, in unione con Gesù, vera "luce degli uomini". La 
luce, che non può essere nascosta come una città elevata e che sarebbe assurdo metterla 
sotto il moggio come la lucerna in casa, sono le "buone opere" dei discepoli. Si tratta di 
quelle opere che rendono visibili "la giustizia, la misericordia, la pace, l'impegno sociale" dei 
discepoli per mezzo delle quali si rivelano autentici figli di Dio. Infatti questo dovere, coerente e 
pratico dei discepoli è un irraggiamento di quella luce che deve condurre gli uomini a riconoscere 
la fonte luminosa e sapienziale: il Padre che è nei cieli. 
 
● Ieri, nel meditare le beatitudini, siamo passati per la porta d’entrata del Discorso della Montagna 
(Mt 5,1-12). Nel vangelo oggi riceviamo un’importante istruzione sulla missione della 
Comunità. Deve essere il sale della terra e la luce del mondo (Mt 5,13-16). Il sale non esiste 
per sé, ma per dare sapore al cibo. La luce non esiste per sé, ma per illuminare il cammino. La 
comunità non esiste per sé, ma per servire la gente. All’epoca in cui Matteo scriveva il suo 
vangelo, questa missione stava diventando difficile per le comunità convertite dei giudei. Malgrado 
vivessero nell’osservanza fedele della legge di Mosè, le stavano espellendo dalle sinagoghe, 
tagliate dal loro passato giudeo. In quanto a questo, tra i pagani convertiti, alcuni dicevano: “Dopo 
la venuta di Gesù, la Legge di Mosè era superata”. Tutto questo causava tensioni ed incertezze. 
L’apertura di alcuni sembrava criticare l’osservanza di altri, e viceversa. Questo conflitto generò 
una crisi che portò a rinchiudersi nella propria posizione. Alcuni volevano andare avanti, altri 
volevano mettere la luce sotto il tavolo. Molti si chiedevano: “In definitiva, qual è la nostra 
missione?" Ricordando ed attualizzando le parole di Gesù, il vangelo di Matteo cerca di aiutarli. 
 
● Matteo 5,13-16: Sale della terra. Usando immagini della vita di ogni giorno, con parole semplici 
e dirette, Gesù fa sapere qual è la missione e la ragion d’essere di una comunità cristiana: essere 
sale. In quel tempo, con il caldo che faceva, la gente e gli animali avevano bisogno di 
consumare molto sale. Il sale, consegnato dal fornitore in grandi blocchi nella piazza pubblica, 
era consumato dalla gente. Ciò che rimaneva, cadeva in terra e perdeva il suo sapore. “Non serve 
più a nulla, salvo essere gettato via e calpestato dagli uomini”. Gesù evoca questa usanza per 
chiarire ai discepoli e alle discepole la missione che devono svolgere. 
 
● Matteo 5,14-16: Luce del mondo. Il paragone è ovvio. Nessuno accende una candela per 
metterla sotto un moggio. Una città posta in cima ad una collina, non riesce a rimanere nascosta. 
La comunità deve essere luce, deve illuminare. Non deve aver paura di far vedere il bene che 
fa. Non lo fa per farsi vedere, ma ciò che fa può farsi vedere. Il sale non esiste per se stesso. La 
luce non esiste per sé! Così deve essere la comunità. Non può rimanere rinchiusa in se 
stessa. “Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli." 
 
● Matteo 5,17-19: Non passerà neppure un iota della legge. Tra i giudei convertiti c’erano due 
tendenze. Alcuni pensavano che non era necessario osservare le leggi dell’AT, perché siamo 
salvati per la fede in Gesù e non per l’osservanza della Legge (Rom 3,21-26). Altri pensavano che 
loro dovevano continuare ad osservare le leggi dell’AT (At 15,1-2). In ciascuna delle due tendenze 
c’erano gruppi più radicali. Dinanzi a questo conflitto, Matteo cerca un equilibrio, al di là dei due 
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estremi. La comunità deve essere lo spazio, dove questo equilibrio possa essere raggiunto e 
vissuto. La risposta data da Gesù continuava ad essere molto attuale: “Non sono venuto ad abolire 
la legge, ma a darle pieno compimento!” Le comunità non possono essere contro la Legge, né 
possono rinchiudersi nell’osservanza delle legge. Come ha fatto Gesù, devono dare un 
passo, e mostrare in modo pratico che l’obiettivo che la legge vuole raggiungere nella vita è 
la pratica perfetta dell’amore. 
 
● Le diverse tendenze nelle prime comunità cristiane. Il piano di salvezza ha tre tappe unite 
tra di esse dalla vita:  
a) l’Antico Testamento: il cammino del popolo ebreo, orientato dalla Legge di Dio;  
b) La vita di Gesù di Nazaret: rinnova la Legge di Mosè partendo dalla sua esperienza di Dio, 
Padre e Madre;  
c) La vita delle Comunità: attraverso lo Spirito di Gesù, cercavano di vivere la vita come la visse 
Gesù. L’unità di queste tre tappe genera la certezza della fede che Dio sta in mezzo a noi.  
 
● Gli intenti di rompere o indebolire l’unità di questo piano di salvezza generavano vari 
gruppi e tendenze nelle comunità: 
a) I farisei non riconoscevano Gesù Messia ed accettavano solo l’AT. Nelle comunità c‘era 
gente che simpatizzava con la linea dei farisei (At 15,5). 
b) Alcuni giudei convertiti accettavano Gesù, Messia, ma non accettavano la libertà di Spirito 
con cui le comunità vivevano la presenza di Gesù risorto (At 15,1). 
c) Altri, sia giudei che pagani convertiti, pensavano che con Gesù era giunta la fine dell’AT. 
D’ora in poi, solo Gesù e la vita nello Spirito. 
d) C’erano anche cristiani che vivevano così pienamente la vita nella libertà dello Spirito, che 
non seguivano più la vita di Gesù di Nazaret, né l’Antico Testamento (1Cor 12,3). 
 
● La grande preoccupazione del vangelo di Matteo è quella di mostrare che l’AT, Gesù di 
Nazaret e la vita nello Spirito non possono essere separati. I tre fanno parte dello stesso ed 
unico progetto di Dio e ci comunicano la certezza centrale della fede: il Dio di Abramo e di Sara è 
presente in mezzo alle comunità per la fede in Gesù di Nazaret. 
 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Per te, nella tua esperienza di vita, a cosa serve il sale? La tua comunità è sale? Per te, cosa 
significa la luce nella tua vita? Come è luce la tua comunità? 
• Le persone del quartiere, come vedono la tua comunità? La tua comunità svolge una certa 
attrazione? E’ un segno? Di cosa? Per chi? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 118 
Risplenda su di noi la luce del tuo volto, Signore. 
 
Meravigliosi sono i tuoi insegnamenti: 
per questo li custodisco.  
La rivelazione delle tue parole illumina, 
dona intelligenza ai semplici.  
 
Apro anelante la mia bocca, perché ho sete dei tuoi comandi. 
Volgiti a me e abbi pietà, con il giudizio che riservi a chi ama il tuo nome. 
 
Rendi saldi i miei passi secondo la tua promessa 
e non permettere che mi domini alcun male. 
Fa’ risplendere il tuo volto sul tuo servo 
e insegnami i tuoi decreti. 
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Lectio del mercoledì  9  giugno  2021 

 
Mercoledì della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  2 Lettera ai Corinzi 3, 4 - 11  
           Matteo 5, 17 - 19   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  2 Lettera ai Corinzi 3, 4 - 11   
Fratelli, proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi 
stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da 
Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma 
dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita. Se il ministero della morte, inciso in 
lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di 
Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello 
Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il 
ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa 
di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò 
che è duraturo. 
 
3) Commento 7  su  2 Lettera ai Corinzi 3, 4 - 11   
● Nella prima lettura Paolo esprime tutto il suo entusiasmo per la nuova alleanza, 
incomparabile dono della Trinità agli uomini: Dio Padre, Figlio, Spirito Santo li invitano a 
entrare nella loro intimità. L'Apostolo nomina le tre persone all'inizio di questo passo, dicendo che 
è per mezzo di Cristo che egli ha fiducia davanti a Dio (il Padre), che lo ha reso ministro di una 
alleanza dello Spirito. Cristo, il Padre, lo Spirito. E questo dono della nuova alleanza si realizza 
specialmente nell'Eucaristia, in cui il sacerdote ripete le parole di Gesù: "Questo calice è il sangue 
della nuova alleanza". 
Anche noi dovremmo essere, come Paolo, pieni di entusiasmo per l'alleanza nuova, questa 
splendida realtà che viviamo, l'alleanza data dalla Trinità alla Chiesa, l'alleanza nuova che 
rinnova tutte le cose, che ci mette continuamente in una novità di vita, facendoci partecipare al 
mistero della morte e della risurrezione di Cristo. Il sangue della nuova alleanza, che riceviamo 
nell'Eucaristia, ci unisce a lui, mediatore della nuova alleanza. 
 
● San Paolo fa un confronto tra l'antica e la nuova alleanza. L'alleanza antica egli dice era 
incisa in lettere su pietre. È un'allusione trasparente all'alleanza del Sinai, quando Dio aveva inciso 
sulla pietra i comandamenti, la sua legge, che doveva essere osservata per rimanere nell'alleanza 
con lui. Paolo oppone questa alleanza l'alleanza "della lettera" all'alleanza "dello Spirito". 
L'alleanza della lettera è incisa su pietre ed è fatta di leggi esteriori, l'alleanza dello Spirito è 
interiore ed è scritta nei cuori, come dice il profeta Geremia. 
Si tratta, più precisamente, di una trasformazione del cuore: Dio ci dà un cuore nuovo per 
infondervi uno Spirito nuovo, il suo Spirito. La nuova alleanza è dunque l'alleanza dello Spirito, 
dello Spirito di Dio. È lui la nuova alleanza, è lui la nuova legge interiore. Non più una legge fatta di 
comandamenti esteriori, ma una legge consistente in un impulso interiore, nel gusto di fare la 
volontà di Dio, nel desiderio di corrispondere in tutto all'amore che viene da Dio e ci guida a Dio, 
all'amore che rende partecipi della vita della Trinità. 
 
● La lettera uccide, dice san Paolo, lo Spirito dà vita". La lettera uccide proprio perché si tratta 
di precetti che, se inosservati, provocano la condanna. Lo Spirito invece dà vita perché rende 
capaci di fare la volontà di Dio e la volontà divina è sempre vivificante, lo Spirito è una vita, un 
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dinamismo interiore. Per questo la gloria della nuova alleanza è molto superiore a quella 
dell'antica. 
 
● A proposito dell'alleanza antica Paolo parla di ministero della morte pensando alle pene 
comminate in essa per impedire ai figli di Israele di errare: poiché la forza interiore non c'era, 
l'unico risultato era di procurare la morte. E tuttavia questo ministero della morte fu circondato di 
gloria: gli Israeliti non potevano fissare lo sguardo sul volto di Mosè quando discese dal Sinai, né 
quando tornava dalla tenda del convegno, tanto esso risplendeva. San Paolo argomenta allora: 
"Quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito!". Non si tratta di ministero della morte, ma della 
vita: se il ministero della condanna era glorioso, quanto più lo sarà quello che giustifica! Da un lato 
la morte, dall'altro la vita, da un lato la condanna, dall'altro la giustificazione; da un lato una gloria 
effimera, dall'altro una gloria duratura, perché la nuova alleanza ci stabilisce per sempre 
nell'amore.  
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Matteo 5, 17 - 19   
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i 
Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non 
siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che 
tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a 
fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, 
sarà considerato grande nel regno dei cieli». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 5, 17 - 19   
● Non sono venuto per abolire ma per dare compimento. 
Il brano evangelico è costituito da una serie di sentenze intorno al valore e all'osservanza della 
legge. "Non pensate che io sia venuto ad abolire". Con tale annuncio di stile profetico circa il valore 
permanente della legge in tutte le sue parti, perfino "un iota", elemento più piccolo dell'alfabeto, 
dichiara che tutto sarà conservato. Addirittura la durata perenne della legge è stabilita mediante 
due riferimenti temporali: "finché non siano passati il cielo e la terra... tutto si compia". Il grado di 
partecipazione al Regno, "chi li trasgredirà... chi li osserverà", è rispondente alla capacità di 
assolvere quei debiti che solo l'amore conosce. Non si tratta di una osservanza strettamente 
legale. Il valore di una persona, la magnanimità del suo spirito, è "fare e insegnare" ciò che il suo 
cuore le suggerisce. C'è da notare che in tutto il testo traspare un accento polemico. Le ipotesi 
possono essere tante, ma quasi tutte riconducibili al vissuto e al cammino di fede della comunità. 
Quello che predomina è che l'attuale testo evangelico, offre la presa di posizione di Gesù di 
fronte alla legge come è stata conservata nella tradizione cristiana. In questa prospettiva 
profetica si deve intendere anche l'affermazione: "Sono venuto per dare compimento". Nella 
missione storica di Gesù, nelle sue parole e gesti, si ha la piena rivelazione e attuazione della 
legge. In altri termini la legge, gli scritti profetici e sapienziali, si compiono ora in Gesù, interprete e 
promulgatore definitivo della volontà di Dio. Gesù è venuto a liberarci dalla schiavitù della 
legge non abolendola. La legge, dice S. Paolo, è come un pedagogo che ci ha condotto a Cristo 
e "quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo". Ora egli ci rende simili a sé per 
condurci al Padre. 
 
● Il Vangelo di oggi insegna come osservare la legge di Dio in modo tale che la sua pratica 
indichi in cosa consiste il pieno compimento della legge (Mt 5,17-19). Matteo scrive per 
aiutare le comunità dei giudei convertiti a superare le critiche dei fratelli di razza che li accusavano 
dicendo: “Voi siete infedeli alla Legge di Mosè”. Gesù stesso era stato accusato di infedeltà alla 
legge di Dio. Matteo ha la risposta chiarificatrice di Gesù nei riguardi dei suoi accusatori. Così dà 
una luce per aiutare le comunità a risolvere il loro problema. 
 
● Usando immagini della vita quotidiana, con parole semplici e dirette, Gesù aveva detto 
che la missione della comunità, la sua ragion d’essere, è quella di essere sale e luce! Aveva 
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dato alcuni consigli rispetto ad ognuna delle due immagini. Poi vengono due o tre brevi versi del 
Vangelo di oggi: 
 
● Matteo 5,17-18: Neppure una iota passerà dalla legge. C’erano varie tendenze nelle 
comunità dei primi cristiani. Alcune pensavano che non fosse necessario osservare le leggi 
dell’Antico Testamento, perché siamo salvi per la fede in Gesù e non per l’osservanza della legge 
(Rom 3,21-26). Altri accettavano Gesù, Messia, ma non accettavano la libertà di Spirito con cui 
alcune comunità vivevano la presenza di Gesù. Pensavano che essendo giudei dovevano 
continuare ad osservare le leggi dell’AT (At 15,1.5). Ma c’erano cristiani che vivevano così 
pienamente nella libertà dello Spirito, che non guardavano più né la vita di Gesù di Nazaret, né 
l’AT ed arrivavano a dire: “Anatema Gesù!” (1Cor 12,3). Osservando queste tensioni, Matteo 
cerca un equilibrio tra i due estremi. La comunità deve essere uno spazio dove l’equilibrio può 
essere raggiunto e vissuto.  
 
● La risposta data da Gesù a coloro che lo criticavano continuava ad essere ben attuale per 
le comunità: “Non sono venuto per abolire la legge, ma per dare compimento!” Le comunità non 
potevano essere contro la Legge, né potevano rinchiudersi nell’osservanza della legge. Come 
Gesù, dovevano dare un passo avanti, e dimostrare, nella pratica, qual era l’obiettivo che la 
legge voleva raggiungere nella vita delle persone, cioè, nella pratica perfetta dell’amore. 
 
● Matteo 5,19: Non passerà nemmeno un segno. Ed a coloro che volevano disfarsi di tutta la 
legge, Matteo ricorda l’altra parola di Gesù: “Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, 
anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli.” 
La grande preoccupazione del Vangelo di Matteo è mostrare che l’AT, Gesù di Nazaret e la vita 
nello Spirito non possono essere separati. I tre fanno parte dello stesso ed unico progetto di 
Dio e ci comunicano la certezza centrale della fede: il Dio di Abramo e di Sara è presente in mezzo 
alle comunità per la fede in Gesù di Nazaret che ci manda il suo Spirito. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Come vedo e vivo la legge di Dio: come orizzonte crescente di luce o come imposizione che 
delimita la mia libertà? 
• Cosa possiamo fare oggi per i fratelli e le sorelle che considerano tutta questa discussione come 
qualcosa di superato e non attuale? Cosa possiamo imparare da loro? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 98 
Tu sei santo, Signore, nostro Dio. 
 
Esaltate il Signore, nostro Dio, 
prostratevi allo sgabello dei suoi piedi.Egli è santo! 
 
Mosè e Aronne tra i suoi sacerdoti, Samuèle tra quanti invocavano il suo nome: 
invocavano il Signore ed egli rispondeva.  
 
Parlava loro da una colonna di nubi: 
custodivano i suoi insegnamenti e il precetto che aveva loro dato.  
 
Signore, nostro Dio, tu li esaudivi, eri per loro un Dio che perdona, 
pur castigando i loro peccati.  
 
Esaltate il Signore, nostro Dio, prostratevi davanti alla sua santa montagna, 
perché santo è il Signore, nostro Dio! 
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Lectio del giovedì   10  giugno  2021 

 
Giovedì  della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Lectio :  2 Lettera ai Corinzi  3, 15 - 4, 1.3 - 6 
           Matteo 5, 20 - 26 
 
 
1) Orazione iniziale 
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo aiuto, perché possiamo 
attuarli nella nostra vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : 2 Lettera ai Corinzi  3, 15 - 4, 1.3 - 6 
Fratelli, fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul cuore dei figli d’Israele; ma quando 
vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del 
Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del 
Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione 
dello Spirito del Signore. Perciò, avendo questo ministero, secondo la misericordia che ci è stata 
accordata, non ci perdiamo d’animo. E se il nostro Vangelo rimane velato, lo è in coloro che si 
perdono: in loro, increduli, il dio di questo mondo ha accecato la mente, perché non vedano lo 
splendore del glorioso vangelo di Cristo, che è immagine di Dio.  
Noi infatti non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quanto a noi, siamo i vostri servitori 
a causa di Gesù. E Dio, che disse: «Rifulga la luce dalle tenebre», rifulse nei nostri cuori, per far 
risplendere la conoscenza della gloria di Dio sul volto di Cristo. 
 
3) Commento 9  su   2 Lettera ai Corinzi  3, 15 - 4, 1.3 - 6 
● San Paolo si ispira al racconto della creazione per esprimere lo splendore della vocazione 
cristiana in questa magnifica pagina della lettera ai Corinzi: "E Dio che disse: "Rifulga la luce dalle 
tenebre", rifulse nei nostri cuori per far risplendere la conoscenza della gloria divina che rifulge sul 
volto di Cristo". 
 
● Chi è in Cristo è una nuova creatura: è infatti immagine di Dio, nella rassomiglianza con 
Cristo. L'uomo è stato creato a immagine di Dio: "Facciamo l'uomo a nostra immagine e 
somiglianza", ma soltanto Cristo è l'immagine perfetta; noi siamo chiamati a riflettere, come in uno 
specchio, la gloria del Signore per venire trasformati in quella medesima immagine "di gloria in 
gloria". 
Ci sono due elementi per attuare questa nostra vocazione. Il primo è la contemplazione del 
Signore. Per rispecchiare la sua gloria è necessario contemplarlo, stare davanti a lui. "Venite a lui 
e sarete raggianti" dice un salmo. La preghiera, la meditazione della sua parola sono i mezzi 
normali per essere così trasformati a somiglianza del Signore Gesù e a immagine di Dio. Il 
secondo elemento è l'azione dello Spirito del Signore. Non siamo noi che possiamo operare 
questa trasformazione; se volessimo con le nostre sole forze imitare il Signore, la nostra 
rimarrebbe una imitazione superficiale, non autentica. Se invece siamo docili all'azione dello 
Spirito, veramente veniamo trasformati nell'intimo. 
 
● "Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà." (2 Cor 3, 17) - Come 
vivere questa parola? 
Anche oggi S. Paolo ci ripropone un valore, ripulendolo da interpretazioni soggettive e 
narcisiste: la libertà. Per Paolo questo dono eccezionale è una condizione data dalla presenza 
del Signore, nella persona del suo Spirito. Non è la banale ed egoistica possibilità di fare quello 
che ci pare. È il segno che Dio è presente. Dove c'è lui, c'è libertà, perché c'è possibilità e 
dovere di scelta... perché davanti a lui, alla sua presenza, è possibile fare quello che si fa davanti 
ad uno specchio: ci si guarda, ci si riconosce, si diventa familiari con la propria immagine, ce ne si 
appropria e da quella stessa immagine nella quale ci si riflette, ci si lascia trasformare. 
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Un'esperienza di gloria, di kabod, ossia di "peso" che Paolo sa raccontare perché l'ha fatta, la sta 
facendo. Un peso reale, perché pur avvicinandoti a Dio, si fa sentire in tutta la sua specificità: 
diventa scelta critica, opposizione, lotta nei confronti di chi e che cosa toglie libertà alle persone. 
Diventa interpretazione del bene, della giustizia che determina la vita dell'apostolo e lo 
trasforma in testimone luminoso, ma anche in perseguitato, incompreso, ostacolo fastidioso da 
rimuovere.  
Oggi, Signore aiutaci non scappare davanti a quello specchio che è la tua presenza, aiutaci a non 
avere paura di quell'immagine che è il nostro volto riflesso nel tuo. Lascia che i tuoi tratti 
trasformino i nostri e possa emergere il Cristo impresso in noi. 
Ecco la voce di un Papa, Papa Paolo VI : "La libertà umana spesso si indebolisce qualora l'uomo 
cada in estrema indigenza, come si degrada cedendo alle troppe facilità della vita, si chiude in una 
specie di aurea solitudine. Al contrario, acquista forza, quando l'uomo accetta le inevitabili difficoltà 
della vita sociale, assume le molteplici esigenze della umana convivenza e si impegna al servizio 
della comunità umana." 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Matteo 5, 20 - 26 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella 
degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: 
“Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si 
adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, 
dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. 
Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di 
te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire 
il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché 
l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In 
verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Matteo 5, 20 - 26   
●  La vera giustizia. 
"Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel 
regno dei cieli". È Gesù che ci parla. La giustizia degli scribi e dei farisei si adorna di 
formalismi esteriori, di personali interpretazioni e di ipocrisia. Più volte il Signore si è 
scagliato contro di loro denunciando le loro falsità. Non è quella la giustizia che egli vuole e 
propone. La vera giustizia, che riguarda innanzi tutto il nostro rapporto con Dio, deve invece 
sgorgare dal cuore illuminato dallo Spirito, deve nascere dall'amore che favorisce una 
adesione libera e gioiosa ai comandi del Signore. La stessa interpretazione della scrittura 
sacra, prima manipolata ad uso e consumo degli stessi interpreti, ora deve essere letta e praticata 
alla luce di Dio e con la forza della sua grazia. Dal modo diverso di leggere la Parola scaturisce 
poi un modo diverso di viverla. Nasce così la coerenza, la fedeltà, le delicatezza di 
coscienza, che rende consapevoli del bene vero e ci avverte degli eventuali errori. Il 
superamento della legge avviene in Cristo e in noi cristiani con una vera e propria illuminazione 
dello Spirito. Dinanzi al sacrificio, all'offerta da presentare a Dio emerge più che mai il bisogno 
della migliore sintonia e concordia con lo stesso Signore e con tutti quelli che condividono con noi 
gli stessi doni e concelebrano la stesso rito. Non è pensabile di potersi accostare a Dio senza 
stare in comunione intima di amore con Lui, è ancora impossibile condividere la stessa 
mensa celeste senza nutrire amore verso i fratelli. "Se dunque presenti la tua offerta sull'altare 
e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e và 
prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna ad offrire il tuo dono". Nessuna offerta può 
essere gradita a Dio se non è accompagnata dall'amore. Se dovessimo prendere sul serio, 
come dovremmo, questo ammonimento, dovrebbe interrompere molte delle nostre celebrazioni per 
dare tempo e modo di riconciliarsi con i fratelli prima dei celebrare i divini misteri. Già nell'antico 
testamento, come ci ricorda l'autore della lettera agli Ebrei, leggiamo il rifiuto da parte del Signore 
di sacrifici solo esteriori e formali: "Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho 
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detto: Ecco, io vengo poiché di me sta scritto nel rotolo del libro, per fare, o Dio, la tua volontà". 
Fare la volontà di Dio è la vera giustizia. 
 
●  Matteo 5,20: Una giustizia che superi quella dei farisei. Questo primo verso presenta la 
chiave generale di tutto ciò che segue in Mt 5,20-48. La parola Giustizia non appare mai in Marco, 
e sette volte nel Vangelo di Matteo (Mt 3,15; 5,6.10.20; 6,1.33; 21,32). Ciò ha a che vedere con la 
situazione delle comunità per cui Marco scrive. L’ideale religioso dei giudei dell’epoca era "essere 
giusto davanti a Dio". I farisei insegnavano: "La persona raggiunge la giustizia davanti a Dio 
quando riesce ad osservare tutte le norme della legge in tutti i suoi dettagli!" Questo insegnamento 
generava un’oppressione legalistica e dava molta angoscia alle persone, perché era molto difficile 
poter osservare tutte le norme (cf. Rom 7,21-24). Per questo, Matteo raccoglie le parole di Gesù 
sulla giustizia mostrando che deve superare la giustizia dei farisei (Mt 5,20). Per Gesù, la giustizia 
non viene da ciò che facciamo per Dio osservando la legge, bensì da ciò che Dio fa per noi, 
accogliendomi come un figlio, una figlia. Il nuovo ideale che Gesù propone è questo: "Siate 
dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste!" (Mt 5,48). Ciò vuol dire: noi saremo 
giusti davanti a Dio quando cercheremo di accogliere e perdonare le persone come Dio ci 
accoglie e ci perdona, malgrado i nostri difetti e i nostri peccati. 
 
● Per mezzo di cinque esempi ben concreti, Gesù mostra come fare per raggiungere questa 
giustizia maggiore che supera la giustizia degli scribi e dei farisei. Come vediamo, il vangelo 
di oggi prende l’esempio dalla nuova interpretazione del quinto comandamento: Non uccidere! 
Gesù ha rivelato ciò che Dio vuole quando ha dato questo comandamento a Mosè. 
 
● Matteo 5,21-22: La legge dice "Non uccidere!" (Es 20,13) Per osservare pienamente questo 
comandamento non basta evitare l’assassinio. E’ necessario sradicare dal di dentro tutto ciò che in 
un modo o nell’altro può condurre all’assassinio, per esempio la rabbia, l’odio, il desiderio di 
vendetta, l’insulto, lo sfruttamento, etc. 
 
● Matteo 5,23-24: Il culto perfetto che Dio vuole. Per poter essere accettati da Dio e rimanere 
uniti a lui, è necessario riconciliarsi con il fratello, la sorella. Prima della distruzione del 
Tempio, nell’anno 70, quando i giudei cristiani partecipavano alle pellegrinaggi a Gerusalemme per 
presentare le loro offerte all’altare e pagare le loro promesse, loro ricordavano sempre questa 
frase di Gesù. Negli anni 80, nel momento in cui Matteo scrive, il Tempio e l’Altare non esistevano 
più. Erano stati distrutti dai romani. La comunità e la celebrazione comunitaria passano ad essere 
il Tempio e l’Altare di Dio. 
 
● Matteo 5,25-26: Riconciliare. Uno dei punti su cui il Vangelo di Matteo insiste 
maggiormente è la riconciliazione. Ciò indica che nelle comunità di quell’epoca, c’erano molte 
tensioni tra gruppi radicali con tendenze diverse e perfino opposte. Nessuno voleva cedere davanti 
all’altro. Non c’era dialogo. Matteo illumina questa situazione con parole di Gesù sulla 
riconciliazione che chiedono accoglienza e comprensione. Poiché l’unico peccato che Dio non 
riesce a perdonare è la nostra mancanza di perdono verso gli altri (Mt 6,14). Per questo, cerca di 
riconciliarti, prima che sia troppo tardi! 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Oggi sono molte le persone che gridano "Giustizia!". Che significato ha per me la giustizia 
evangelica? 
• Come mi comporto davanti a quelli che non mi accettano come sono? Come si è comportato 
Gesù davanti quelli che non l'hanno accettato? 
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7) Preghiera : Salmo 84 
Donaci occhi, Signore, per vedere la tua gloria. 
 
Ascolterò che cosa dice Dio, il Signore: 
egli annuncia la pace. 
Sì, la sua salvezza è vicina a chi lo teme, 
perché la sua gloria abiti la nostra terra.  
 
Amore e verità s’incontreranno, 
giustizia e pace si baceranno. 
Verità germoglierà dalla terra 
e giustizia si affaccerà dal cielo. 
 
Certo, il Signore donerà il suo bene 
e la nostra terra darà il suo frutto; 
giustizia camminerà davanti a lui: 
i suoi passi tracceranno il cammino. 
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Lectio del venerdì  11  giugno  2021 

 
Venerdì  della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Sacratissimo Cuore di Gesù 
Lectio :  Lettera agli Efesini  3, 8 - 12. 14 - 19 
             Giovanni 19, 31 - 37 
 
 
1) Preghiera  
Padre di infinita bontà e tenerezza, che mai ti stanchi di sostenere i tuoi figli e di nutrirli con la tua 
mano, donaci di attingere dal Cuore di Cristo trafitto sulla croce la sublime conoscenza del tuo 
amore, perché rinnovati con la forza dello Spirito portiamo a tutti gli uomini le ricchezze della 
redenzione. 
 
La devozione al Sacro Cuore non risale solo al XVII secolo: già i salmi, nell'A.T., ne parlavano e 
nel Vangelo, il grande diffusore di questa devozione è san Giovanni che posò addirittura il suo 
capo sul cuore di Gesù. Poi, dopo sviluppi successivi dovuti a S. Jean Eudes, vennero le dodici 
promesse, una più bella dell'altra, rivelate a Santa Margherita M. Alacoque,(1647-1690) per far 
amare di più il Sacro Cuore di Gesù: 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera agli Efesini  3, 8 - 12. 14 - 19 
Fratelli, a me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle 
genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da 
secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai 
Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli 
ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena 
fiducia mediante la fede in lui. Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha 
origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua 
gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito.  
Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in 
grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e 
di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la 
pienezza di Dio. 
 
3) Riflessione 11 su Lettera agli Efesini  3, 8 - 12. 14 - 19 
● "A me, che sono l'ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle 
genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero 
nascosto da secoli in Dio, creatore dell'universo, secondo il progetto eterno che egli ha 
attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in 
piena fiducia mediante la fede in lui". (Ef 3,8-9. 11-12)  -  Come vivere questa Parola? 
S. Paolo, nella sua umiltà, non esita a dichiararsi "l'infimo tra tutti i santi", cioè l'ultimo tra tutti 
quelli che vogliono camminare in Cristo Gesù secondo i dettami del Vangelo. Eppure, poiché 
umiltà è verità, egli non nasconde di aver ricevuto l'inestimabile grazia di conoscere e 
rivelare a tutti, (anche a noi oggi!) le meraviglie del disegno di Dio. Esso è un tale amore da 
salvare tutti quelli che, liberamente, aderiscono a Dio. 
Ma come avviene questo procedimento di salvezza? Paolo fa coincidere appunto il disegno di 
Dio, quello per cui "ha talmente amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito", con il coraggio 
(che ci è donato) di "avvicinarci a Lui in piena fiducia". La ragione di questa piena fiducia? La 
passione, morte e risurrezione di Gesù, il suo ‘raccontarsi' a noi nel Vangelo, rivelandoci l'amore 
del Padre e quindi la modalità di questo nostro "coraggio" di "piena fiducia". 
Sarà bene che prenda coscienza di una cosa importante. Specie oggi c'è chi ritiene lontano, 
inaccessibile Dio: quasi non ci fosse. C'è anche però chi ne banalizza il mistero con pratiche di 
magia, di superstizione e fanatismo. Come se l'infinita grandezza di Dio potesse venire precettata 
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dagli uomini. No, non è così! Tuttavia io ho ancora da imparare che proprio per il suo avermi amato 
con tutto il darsi in croce del Figlio Gesù, posso avere il coraggio di contattarlo. Non si tratta solo di 
rispetto e devozione, ma di piena fiducia. E' questa fiducia la ragione della mia serenità di fondo, 
dentro i miei giorni? Chiedo, in preghiera, che sia così. 
Signore, donami un cuore fiducioso in Te. 
Ecco la voce del fondatore della Comunità Monastica Ecumenica di Taizè, Frère Roger di Taizé : 
«Dio può solo dare il suo amore», scriveva nel VII secolo un teologo, Sant'Isacco di Ninive. E il suo 
amore ci rende la fede accessibile. Ma che cos'è la fede? La fede è un'umile realtà, un'umilissima 
fiducia in Dio. Se la fede diventasse pretesa spirituale, non porterebbe da nessuna parte. Allora 
capiamo l'intuizione di Sant'Agostino: «Se hai il semplice desiderio di conoscere Dio, hai già la 
fede». 
 
● "Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza 
in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere 
potentemente rafforzati nell'uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per 
mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di 
comprendere con tutti i santi quale sia l'ampiezza, la lunghezza, l'altezza e la profondità, e 
di conoscere l'amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la 
pienezza di Dio.” (Ef 3,14-19) - Come vivere questa Parola? 
Paolo è "rapito" in cuore dall'ampiezza e profondità del mistero di Dio che ci è rivelato in 
Cristo. "Essere ricolmi della pienezza di Dio" è dunque il senso profondo della nostra vocazione 
cristiana; è lo spalancarsi di un orizzonte infinito che già può aprirsi a noi in qualche misura in 
questa vita. Si tratta però della dimensione contemplativa del nostro credere. "Che il Cristo 
abiti per la fede nei vostri cuori" c'invoca Paolo. Certe persone che pure dicono di credere e vivono 
una certa pratica religiosa, sono però sempre oppresse. Trascinano - da sole e affannate - un 
carico pesantissimo di cose da fare: sul piano etico-spirituale e pratico. L'immagine che danno del 
cristianesimo è sfocata e triste. Manca la radiosità dell'amore, manca l'orizzonte 
contemplativo, manca la gioia di essere "abitati" e "rafforzati interiormente" da Cristo. 
Farò esercizio di una vera discesa nelle profondità del cuore, dove contattare, per la fede, Gesù 
che è in me. A Lui chiederò di essere "fondato e radicato nella carità" dentro il mio quotidiano. E 
così, con Gesù, seminando atteggiamenti e azioni caritatevoli, saremo in grado di 
spalancarci interiormente all'ampiezza, lunghezza, profondità di quell'amore di Cristo che 
supera ogni capacità conoscitiva solo razionale. Ed ecco, per grazia, se attendo e credo 
perseverando in fiducia, verrò colmato, giorno dietro giorno, della pienezza di Dio. A che altro 
anelare per questa vita e per l'altra? 
Prego col ritmo dei miei passi: Gesù, Cristo, Signore. 
Ecco la voce di un Papa Giovanni Paolo II : "All'umanità che talora sembra smarrita e dominata dal 
potere del male, dell'egoismo e della paura, il Signore risorto offre in dono il Suo Amore che 
perdona, riconcilia e apre l'animo alla speranza". 
______________________________________________________________________________ 
 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Giovanni 19, 31 - 37 
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il 
sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le 
gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che 
erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli 
spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue 
e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, 
perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà 
spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui 
che hanno trafitto». 
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5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Giovanni 19, 31 - 37 
● Il cuore che tanto ci ama. 
«Ecco quel cuore che ha tanto amato gli uomini», così il nostro Redentore si rivelava ad una sua 
devota ed innamorata, Santa Margherita Maria Alaquoque. Oggi celebriamo quell’amore che è 
stato riversato nei nostri cuori, che ci ha meritato la salvezza, che ci ha liberati dal male, ci 
ha riconciliati con il Padre, ci ha fatto riscoprire la fraternità tra noi. Quando gli studiosi hanno 
esaminato il miracolo eucaristico di Lanciano hanno scoperto che l’ostia diventata carne umana, è 
una sezione del miocardio; hanno voluto dirci così che Gesù ci dona il suo cuore per stabilire una 
perfetta comunione con noi. L’evangelista Giovanni, che nell’Ultima cena posò il suo capo sul petto 
del Signore, ebbe il privilegio di sentirne il pulsare intenso mentre egli stava per celebrare la prima 
consacrazione e poi iniziare la sua crudelissima passione. Maria di Magdala sentì in lei i salutari 
effetti di quell’amore, si sentì amata, perdonata e convertita, e con lei una schiera di 
peccatori, di uomini e donne oppressi dal male fisico e spirituale. Chi di noi non ha sentito 
con la gioia del perdono l’intensità di quell’amore? Chi dopo una comunione eucaristica non si 
sentito amato, preso, coinvolto, immerso in quel cuore? La chiesa ha preso coscienza della 
perennità di quell’amore, legato al memoriale della sua passione, morte e risurrezione, legato alla 
fedeltà dei suoi, alla santità di tanti e tante, che lo hanno testimoniato con il martirio e con l’eroicità 
della virtù cristiane. Siamo certi che il cuore di Cristo pulsa ancora nel nostro mondo e non 
smette di amarci anche quando abbiamo la triste impressione che alte barriere siano state 
erette tra noi e Lui. Egli è venuto proprio per abbattere il muro di separazione che il peccato 
aveva innalzato. In quell’amore egli si rivela ai piccoli, da quell’amore siamo guidati verso il vero 
bene, in quel cuore troviamo conforto quando siamo affaticati ed oppressi, lì troviamo ristoro, lì 
pregustiamo i primi bagliori della nostra finale risurrezione. È santa energia per noi, è la forza di 
Dio in noi per portare i nostri pesi, per fare della fatica della nostra vita, l’offerta quotidiana del 
nostro volontario tributo di gratitudine e di lode a Cristo e in Lui alla Trinità beata. È un cuore 
aperto e radioso quello che Cristo ancora oggi ci si mostra, è trafitto dal peccato, ma irradia ancora 
la sua grazia che ci santifica, che ci purifica e ci rende santi. Oggi fissiamo quel cuore umano e 
divino, ci immergiamo in esso e ci specchiamo in esso per sorbirne lo splendore, per sintonizzarci 
con quei battiti, per fargli sentire la nostra infinita gratitudine nello sforzo quotidiano di ripeterne le 
virtù e di imitarne l’intensità. 
 
● Il riposo festivo e la richiesta a Pilato (19,31-33): 
I dirigenti giudei, in forza della purezza legale richiesta dalla Pasqua ormai imminente e 
preoccupati che l’esecuzione della morte di Gesù potesse profanare il giorno del sabato o la 
stessa festa di Pasqua, «chiesero a Pilato affinché facesse spezzare loro le gambe e li facesse 
togliere». Essi non pensano minimamente che la loro Pasqua è stata sostituita da quella di Gesù. 
Significativa è la menzione dei corpi. Non solo, quello di Gesù ma anche di quelli crocifissi con lui. 
Come ad esprimere la solidarietà di Gesù verso quelli che sono crocifissi con lui e verso ogni 
uomo. 
Il corpo di Gesù sulla croce che lo rende solidale con tutti gli uomini, è per l’evangelista il 
santuario di Dio (2,21). I corpi dei crocifissi non potevano restare sulla croce il giorno di 
sabato, era in gioco la preparazione della festa più solenne della tradizione ebraica. Ma 
ugualmente la festa sarà privata del suo contenuto tradizionale e sostituito da quello della morte e 
resurrezione di Gesù.  
«I giudei» rivolgono a Pilato delle richieste concrete: vengano spezzate le gambe ai corpi 
dei crocifissi perché si acceleri la loro morte e venga tolto l’ingombro che essi rappresentano in 
questo particolare momento. Nessuna di queste richieste si realizza nei confronti di Gesù: i soldati 
non gli spezzeranno le gambe; nemmeno lo toglieranno dalla croce. 
 
● Il costato trafitto (19,34): 
Difatti, i soldati spezzano le gambe a coloro che sono con Gesù, ma giunti da Gesù, vedendolo 
«che era già morto, non gli spezzarono le gambe». É significativo che i soldati spezzino le gambe 
ai crocifissi con Gesù. Essi che sono vivi, ora che è morto Lui, possono morire anche loro. É come 
dire che Gesù precedendoli con la sua morte ha aperto loro la via verso il Padre, ed essi lo 
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possono seguire. Affermando che non gli spezzarono le gambe, l’evangelista sembra dire: 
Nessuno può togliere la vita a Gesù, egli l'ha data di propria iniziativa (10,17s; 19,30). «Uno 
dei soldati, con una lancia, gli trafisse il costato, e immediatamente uscirono sangue e acqua». Il 
lettore si trova sorpreso del gesto del soldato, perché se era già morto, quale la necessità di 
trafiggerlo? Evidentemente l’ostilità continua dopo la morte: la trafittura con la punta della 
lancia vuole distruggerlo per sempre. Questo gesto di odio permette a Gesù di dare amore che 
produce vita. Il fatto è di un'importanza eccezionale e possiede una grande ricchezza di significato. 
Il sangue che esce dal costato trafitto di Gesù simboleggia la sua morte, che egli accetta 
per salvare l'umanità; è espressione della sua gloria, del suo amore fino all'estremo (1,14; 
13,1); è la donazione del pastore che si dona per le pecore (10,11); è l’amore dell'amico che 
da la vita per i suoi amici (15, 13). Questa estrema prova d'amore, che non si arresta davanti al 
supplizio della morte in croce, è oggetto di contemplazione per noi in questo giorno di solennità del 
Sacro Cuore di Gesù. Dal suo costato trafitto sgorga l'amore, che al tempo stesso è 
inseparabilmente suo e del Padre. Anche l’elemento dell'acqua che sgorga rappresenta, a sua 
volta, lo Spirito, principio di vita. Il sangue e l’acqua evidenziano il suo amore dimostrato e il 
suo amore comunicato. L'allusione ai simboli dell’acqua e del vino nelle nozze di Cana è palese: 
è giunta l'ora in cui Gesù dà il vino del suo amore. Ora hanno avuto inizio le nozze definitive. La 
legge dell'amore estremo e sincero (1,17) che egli manifesta sulla croce, ribadita nel suo 
comandamento, «come io vi ho amati, così amatevi anche voi gli uni gli altri (13,34), viene infusa 
nel cuore dei credenti con lo Spirito. Il progetto divino dell’amore viene completato in Gesù nel 
fluire del sangue e dell’acqua (19,28-30); ora si attende che si realizzi il completamento negli 
uomini. In tale completezza l’uomo sarà aiutato dallo Spirito che sgorga dal costato trafitto di Gesù 
che, trasformandoli in uomo nuovo, gli darà la capacità d'amare e di diventare figlio di Dio (1, 12). 
 
● Testimonianza dell'evangelista e della Scrittura. 
Davanti allo spettacolo di Gesù trafitto sulla croce, l’evangelista, dà prova di una grande e solenne 
testimonianza, perché tutti quelli che lo ascoltano giungano a credere. Questa manifestazione 
definitiva e suprema sarà il fondamento della fede dei discepoli futuri. Da notare che solo in questo 
episodio l'evangelista si rivolge ai suoi lettori col «voi»: «affinché anche voi giungiate a credere». 
Il costato trafitto di Gesù sulla croce è il grande segno verso il quale convergono tutti quei 
personaggi menzionati lungo il vangelo, ma soprattutto i lettori odierni, ai quali viene concesso di 
comprendere il pieno significato dell’esistenza di Gesù. Il racconto del costato trafitto è, per 
l’evangelista, la chiave interpretativa del suo darsi per la salvezza dell’umanità. E anche se 
tale segno può sembrare paradossale al lettore odierno, nel piano di Dio diventa manifestazione 
della sua potenza salvifica. Non poteva scegliere Dio un’altro segno per manifestarsi come amore 
che salva? Perché ha scelto quella di un uomo condannato a morte e morto su una croce? Quale 
immagine di Dio Gesù realizza in questo segno: Dio si manifesta soltanto nell'amore generoso 
capace di dare vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Nella tua preghiera personale quale importanza ricopre la contemplazione del cuore trafitto di 
Gesù? Ti lasci coinvolgere dai simboli del sangue e dell’acqua che esprimono il dono misterioso di 
Dio alla tua persona e all’umanità? 
- Hai mai pensato che dove si ha il massimo del rifiuto di Dio e della morte di Cristo, inizia, anche il 
momento della grazia, della misericordia, del dono dello Spirito, della vita di fede? 
- Come vedi le tue debolezze? Ti accade di considerarle come lo strumento e il luogo della 
misericordia, soprattutto quando sai ammetterle? Non sai che possono essere lo strumento con cui 
Dio evangelizza il tuo cuore, ti salva, ti perdona, e ti fa nascere all’amore con amore? 
- Le persone che si allontanano da Dio, i giovani difficili, le violenze, le ostilità... spesso creano 
dentro di noi motivi di lamentela, di disagio, di amarezza, di sconforto, di scetticismo. Non hai mai 
pensato che Dio sta salvando gli uomini nel loro peccato e a partire da esso? Hai mai pensato ai 
tanti uomini, donne, giovani, che nelle carceri o nelle comunità di recupero dei tossicodipendenti 
sperimentano in coloro che li aiutano l’incontro con il Signore e si sentono da lui amati e salvati? 
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7) Preghiera finale :  Isaia 12, 2 - 6 
Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza. 
 
Ecco, Dio è la mia salvezza; 
io avrò fiducia, non avrò timore, 
perché mia forza e mio canto è il Signore; 
egli è stato la mia salvezza.  
 
Attingerete acqua con gioia 
alle sorgenti della salvezza. 
Rendete grazie al Signore e invocate il suo nome, 
proclamate fra i popoli le sue opere, 
fate ricordare che il suo nome è sublime. 
 
Cantate inni al Signore, perché ha fatto cose eccelse, 
le conosca tutta la terra. 
Canta ed esulta, tu che abiti in Sion, 
perché grande in mezzo a te è il Santo d’Israele. 
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Lectio del sabato  12  giugno  2021 

 
Sabato della  Decima Settimana del Tempo Ordinario  (Anno B) 
Cuore Immacolato della Beata Vergine Maria 
Lectio : Isaia 61, 10 - 11 
            Luca 2, 41 - 51   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore della beata Vergine 
Maria, per sua intercessione concedi anche a noi, tuoi fedeli, di essere tempio vivo della tua gloria.  
 
Si dice che una cosa è immacolata quando è priva di qualsiasi macchia. Ciò che è immacolato non 
ha né difetti né imperfezioni. Quando uno dice: "Questa stanza è immacolata", intende dire che la 
stanza è molto pulita. Dire a qualcuno: "Appari immacolato" significa che i suoi abiti sono stirati con 
eleganza e non fanno una grinza, mentre si presenta in ordine anche nel resto: capelli, unghie, 
barba: tutto è perfettamente apposto. Il cuore è l’organo del corpo che pompa sangue attraverso il 
sistema circolatorio. Però, la parola "cuore" si riferisce spesso al centro emozionale di una 
persona. L’amore e l’odio, il coraggio e la paura, la fiducia e l’offesa sono ritenuti come aventi la 
loro sede nel cuore. Dire a uno: "Abbi cuore" comporta un riferimento alla compassione umana. 
Certe funzioni, che sono localizzate nel cervello, vengono alle volte considerate come se fossero 
nel cuore. Maria, la Madre di Gesù, "serbava tutte queste cose nel suo cuore". Dopo la nascita di 
Gesù e la visita dei pastori, Maria "serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore" (Lc 2,19). 
Fece cosi anche dopo che ebbe ritrovato Gesù dodicenne nel Tempio (Lc 2,5 1). Nel cuore puro 
della Madre di Dio, erano conservate le meraviglie della rivelazione di Dio al suo popolo.  
Dio continua a rivelarsi nel cuore degli uomini. Ciò avviene spesso come una meditazione: uno sta 
seduto con calma e, senza dire una parola, riflette sugli eventi della giornata; cerca la presenza di 
Dio nel quotidiano della vita, negli incontri sul lavoro, nelle conversazioni durante il pranzo, mentre 
nella sua auto torna a casa alla sera, a tavola in famiglia durante la cena, ecc. In questi eventi, si 
può scoprire che è Dio che guida e porta avanti ogni cosa; è lui che aiuta a crescere nella grazia, a 
comprendere le sue vie. Riflettendo su queste cose. uno le serba nel suo cuore. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Isaia 61, 10 - 11 
Sarà famosa tra le genti la loro stirpe, la loro discendenza in mezzo ai popoli. Coloro che li 
vedranno riconosceranno che essi sono la stirpe benedetta dal Signore. Io gioisco pienamente nel 
Signore, la mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti della salvezza, mi ha 
avvolto con il mantello della giustizia, come uno sposo si mette il diadema e come una sposa si 
adorna di gioielli. Poiché, come la terra produce i suoi germogli e come un giardino fa germogliare i 
suoi semi, così il Signore Dio farà germogliare la giustizia e la lode davanti a tutte le genti. 
 
3) Riflessione 13  su Isaia 61, 10 - 11 
● La prima lettura è tratta da Isaia; il profeta ci consegna la sua esperienza più intima, che è 
quella dell'essere pervaso, abitato dallo Spirito del Signore Dio. “Lo Spirito del Signore è su di 
me”. Questa esperienza trasforma la sua identità, rendendolo proprietà del Signore, luogo dove 
Dio si manifesta:”Mi ha consacrato con l'unzione”. L'unzione è un rito antico con cui si consacrano 
o il re o il sommo sacerdote. Conferisce una missione precisa,”mi ha mandato”. Sono descritte 
sette finalità, sintetizzate nel primo incarico:”Portare il lieto annuncio ai miseri”. Chi sono i miseri? 
Tutte le persone prive di potere politico, di prestigio sociale, di risorse materiali, e che hanno 
invece come unico sostegno il Signore, l'abbandono fiducioso a lui.  
 
● Il lieto annuncio riguarda una comunità che come unico bene ha il Signore e che 
sperimenta le dolorose ferite della sua storia, “cuori spezzati”. Di fatto la missione del profeta 
è quella di aiutare il popolo a ritrovare la sua identità, la sua libertà, senza lasciarsi schiacciare 
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dall'oppressione, dalla frustrazione profonda. Dio non si è dimenticato di loro, ma neppure di noi, 
oggi, in particolare di chi di lui si fida. L'anno di grazia era l'anno giubilare: ogni 50 anni si 
azzeravano i debiti e i crediti, lo schiavo tornava in libertà, un terreno ritornava di proprietà a chi 
era stato costretto a venderlo per necessità. Il lieto annunzio che il profeta porta è paragonabile ad 
un giubileo straordinario, in cui la terra intera torna al suo creatore, a Colui che dona la vita con 
generosità. Questa terra produce frutti speciali, preziosissimi: la giustizia, che è il corretto rapporto 
con il Signore e con il prossimo, e la lode, il ringraziamento. E' un tempo di gioia piena, di 
esultanza incontenibile, perché è finito il tempo della desolazione e dell'afflizione.  
 
● I versetti 10-11 ci mettono di fronte alla coscienza del profeta e ai suoi sentimenti di fronte al 
compito ricevuto. Non solo timore per la grandezza del compito, né solo entusiasmo per essere 
investiti di una particolare dignità, ma innanzitutto gioia perché il Signore ha reso possibile la sua 
opera attraverso la vita del profeta. La ricorrente immagine biblica della terra che produce 
germogli, ci consente di entrare nell'animo umile del profeta chiamato: non è lo sforzo del 
contadino che farà fruttificare il giardino, ma è solo Dio che sa far crescere tutte le cose che potrà 
stabilire la sua giustizia. 
Il vero profeta è colui che attira lo sguardo su ciò che Dio sta compiendo giorno dopo 
giorno, nella pazienza di chi sa che per far crescere tutte le cose ci vuole tempo. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 2, 41 - 51   
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe 
dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre 
riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne 
accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si 
misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a 
Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li 
ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e 
le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto 
questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi 
cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non 
compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro 
sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
 
5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 2, 41 - 51  
● Una famiglia davvero speciale quella che oggi ci viene additata a modello. Il primo 
protagonista è lo stesso Gesù, il figlio di Dio, concepito da Maria per opera dello Spirito Santo. 
La stessa Madre è davvero speciale, è la donna senza macchia di peccato, è la prescelta da Dio 
stesso per essere la genitrice del Verbo. È speciale anche S. Giuseppe, uomo giusto, padre, 
senza essere genitore, sposo senza essere marito. Eppure entrando nel vivo della loro storia 
emergono situazioni e virtù non dissimili da quelle che siamo chiamati a vivere e praticare tutti noi 
nel contesto di una qualsiasi umana normale famiglia. La vita di Gesù è stata una vita 
travagliata sin dalla sua nascita e della sua prima infanzia. Non l'hanno risparmiato né prove 
né persecuzioni e sappiamo bene come si è conclusa la sua esperienza terrena. La madre sua 
Maria ha condiviso in tutto e con rara intensità le sofferenze del figlio suo. Ha sperimentato 
i dubbi di Giuseppe, la persecuzione di Erode, l'esilio in Egitto, il misterioso silenzio di 
lunghi anni e poi le contestazioni e le trame contro il suo Gesù. Una mamma vera come tante 
altre, che contempliamo, nel momento finale, ai piedi della croce con il suo figlio morente tra le 
braccia.. Giuseppe ha svolto il suo ruolo oscuro ed umile da uomo giusto, saggio ed operoso, 
nell'esercizio di un umile mestiere, nella consapevolezza che le grandi opere di Dio passano anche 
attraverso gli umili gesti di un povero falegname. Se così è, quanti esempi abbiamo da 
assumere, quanta luce emana da quell'umile casetta di Nazaret, quante grazie possiamo 
attenderci da una famiglia così speciale, ma anche così esperta di vita vera. Quante nostre 
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famiglie dovrebbero fare continuo spirituale pellegrinaggio in quella casa per raccogliere virtù ed 
esempi salutari. 
 
● “Ogni anno per la festa di Pasqua”. Queste parole ci aiutano a definire meglio il contesto 
spirituale in cui il brano si svolge e perciò diventano, per noi, la porta di ingresso nel mistero, 
nell’incontro con il Signore e con la sua opera di grazia e misericordia su di noi. 
Insieme a Maria e a Giuseppe, insieme a Gesù, anche noi possiamo vivere il dono di una 
nuova Pasqua, di un “attraversamento”, un superamento, un movimento spirituale che ci 
porta “oltre”, al di là. Il passaggio è chiaro e forte; lo intuiamo seguendo la Vergine Maria in questa 
sua esperienza con il Figlio Gesù. E’ il passaggio dalla strada al cuore, dalla dispersione 
all’interiorità, dall’angoscia alla pacificazione. 
Non resta che metterci in cammino, che scendere anche noi in strada e unirci alla carovana, alla 
comitiva dei pellegrini che stanno salendo a Gerusalemme per la celebrazione della festa di 
Pasqua. 
 
● “si recavano”. Questo è solo il primo di una lunga serie di verbi di movimento, che si 
susseguono lungo i versetti di questo brano. Forse può aiutarci fissarli con un po’ di attenzione: “vi 
salirono”; “riprendevano la via”; “comitiva” (dal latino cum-ire, “camminare insieme”); “viaggio”; 
“tornarono”; “scese con loro”, “venne”. 
E in parallelo con questo grande movimento fisico, c’è anche un profondo movimento spirituale, 
caratterizzato dal verbo “cercare”, espresso anch’esso ripetutamente: “si misero a cercarlo”; 
“tornarono in cerca di lui”; “angosciati, ti cercavamo”; “perché mi cercavate?”. 
Questo ci fa capire che il viaggio, il vero percorso al quale questa Parola del Signore ci invita, 
non è un viaggio fisico, ma spirituale; è un viaggio di ricerca di Gesù, della sua Presenza 
nella nostra vita. E’ questa la direzione in cui dobbiamo muoverci, insieme a Maria e a Giuseppe. 
 
● “Si misero a cercarlo”. Visto che abbiamo individuato il nucleo centrale del brano, il suo 
messaggio fondamentale, è importante che ci apriamo a una comprensione più profonda di questa 
realtà. Anche perché Luca usa due verbi diversi per esprimere la “ricerca”, il primo -anazitéo- ai vv. 
44 e 45, che indica una ricerca accurata, ripetuta, attenta, come di chi passa in rassegna qualcosa, 
dal basso all’alto e il secondo -zitéo- ai vv. 48 e 49, che indica la ricerca di qualcosa che si è 
perso e che si vuole ritrovare. Gesù è l’oggetto di tutto questo movimento profondo e interiore 
dell’essere; è l’oggetto del desiderio, della brama del cuore… 
 
● “angosciati”. E’ molto bello vedere come Maria apra il suo cuore davanti a Gesù, 
raccontandogli tutto quello che ha vissuto, quello che ha sentito dentro di sé. Lei non teme di 
mettersi a nudo davanti a suo Figlio, di consegnare a Lui i sentimenti e le esperienze che 
l’hanno segnata nel profondo. Ma che cos’è questa angoscia, questo dolore che ha visitato 
Maria e Giuseppe nella ricerca di Gesù, che si era smarrito? Il termine che incontriamo viene usato 
solo quattro volte in tutto il Nuovo Testamento e sempre da Luca. Lo troviamo sulla bocca del ricco 
epulone, che lo ripete parlando di sé, ormai nell’inferno, lontano da Dio, quando dice: “Soffro 
terribilmente” (Lc 16, 24-25). E poi ritorna negli Atti, quando Luca racconta della partenza di Paolo 
da Efeso e mette in luce il dolore di quella separazione: “sapevano che non avrebbero più rivisto il 
suo volto” (At 20, 38). Dunque l’angoscia che prova Maria nasce precisamente dalla 
separazione, dall’assenza, dalla lontananza di Gesù. Quando Lui non c’è, scende l’angoscia 
nel nostro cuore. Ritrovarlo è l’unico modo possibile per recuperare la gioia di vivere. 
 
● “custodiva tutte queste cose nel suo cuore”. Maria non comprende le parole di Gesù, il 
mistero della sua vita e della sua missione e per questo tace, accoglie, fa spazio, scende nel 
cuore. Questo è il vero percorso di crescita nella fede e nel rapporto col Signore. 
Ancora una volta Luca ci offre un verbo molto bello e significativo, un composto del verbo 
“custodire” – dià – tiréo, che vuol dire, alla lettera “custodire attraverso”. Cioè l’operazione 
spirituale che Maria compie dentro di sé e che ci consegna, come dono prezioso, come eredità 
buona per il nostro rapporto col Signore, è quella che ci conduce in un percorso intenso, profondo, 
che non si ferma alla superficie, o a metà, che non torna indietro, ma va fino in fondo. Maria ci 
prende per mano e ci guida attraverso tutto il nostro cuore, tutti i suoi sentimenti, le sue 
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esperienze. E laggiù, nel segreto di noi stesso, nel nostro intimo, impareremo a ritrovare il 
Signore Gesù, che forse avevamo smarrito. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
* Questa Parola del Signore, nella sua semplicità, è anche molto chiara, molto diretta. L’invito a 
partire, a prendere parte alla festa di Pasqua, è rivolto anche a me. Decido, allora, di alzarmi, di 
mettermi in movimento, di affrontare il pezzo di strada che il Signore mette davanti a me? E 
ancora: accetto di entrare a far parte della comitiva di coloro che hanno deciso nel loro cuore il 
santo viaggio? 
* Sento mia l’esperienza della ricerca del Signore? Oppure non mi sembra importante, non ne 
sento la mancanza, mi pare di poter fare da me? Nella mia vita, mi sono mai accorto di aver perso 
il Signore, di averlo lasciato lontano, di averlo dimenticato? 
* E l’angoscia, quella di cui parla Maria, è mai stata mia compagna di viaggio, presenza triste nelle 
mie giornate, o in periodi anche lunghi della mia vita? Forse sì. Scoprire, grazie a questa Parola, 
che l’angoscia è provocata dall’assenza del Signore, dalla perdita di Lui, mi è d’aiuto, mi offre una 
luce, una chiave di lettura per la mia vita? 
* La via del cuore, che Maria traccia con tanta chiarezza davanti a me, oggi, mi sembra 
percorribile? Ho voglia di impegnarmi in questa sfida, con me stesso, con l’ambiente che mi 
circonda, magari proprio con chi mi vive più vicino? Sono disposto a scegliere di scendere un po’ 
più in profondità, per imparare a “custodire attraverso”, cioè fino in fondo, con tutto me stesso? Per 
me il Signore e il rapporto con Lui è così importante, così coinvolgente? E’ Lui, sì o no, l’Amico 
prezioso, la Presenza più cara alla quale io voglio aprire, voglio spalancare il mio cuore? … 
 
 
7) Preghiera finale : 1 Samuele 2, 1. 4 - 8 
Il mio cuore esulta nel Signore, mio salvatore. 
 
Il mio cuore esulta nel Signore, 
la mia forza s’innalza grazie al mio Dio. 
Si apre la mia bocca contro i miei nemici, 
perché io gioisco per la tua salvezza.  
 
L’arco dei forti s’è spezzato, 
ma i deboli si sono rivestiti di vigore. 
I sazi si sono venduti per un pane, 
hanno smesso di farlo gli affamati. 
La sterile ha partorito sette volte 
e la ricca di figli è sfiorita.  
 
Il Signore fa morire e fa vivere, 
scendere agli inferi e risalire. 
Il Signore rende povero e arricchisce, 
abbassa ed esalta.  
 
Solleva dalla polvere il debole, 
dall’immondizia rialza il povero, 
per farli sedere con i nobili 
e assegnare loro un trono di gloria. 
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